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Silvia Ruotolo, 30 anni, è stata colpita alla tempia da un proiettile vagante. Ferito anche uno studente

La camorra spara tra la folla a Napoli
Donna uccisa davanti al figlio di 5 anni
L’agguato è avvenuto intorno all’ora di pranzo al Vomero: la donna stava rientrando a casa dopo aver ripreso il bambino
da scuola. È stata uccisa davanti al cancello di casa, affacciata alla finestra l’altra figlia di 10 anni.

Killer in azione

Panico
al Circeo
Omicidio
in strada

«Tutte le forze di cui lo stato
dispone debbono essere
mobilitate per contrastare
questa barbarie, con il
sostegno di un’opinione
pubblica scossa in questo
momento da una reazione
di orrore e di allarme»: così il
ministro dell’interno
Giorgio Napolitano ha
commentato la sparatoria
tra la folla a Napoli. «La
guerra tra i clan camorristici
scatenata nella città e nella
provincia sta provocando
decine di omicidi - ha
ricordato ancora
Napolitano -. Solo pochi
giorni fa abbiamo compiuto
a Napoli una rigorosa
verifica con la
partecipazione dei massimi
responsabili dei corpi di
polizia, della procura della
Repubblica e del comune:
analizzando la gravità della
situazione e registrando il
rinnovato impegno
garantito anche da recenti
misure di potenziamento
dei vertici della pubblica
sicurezza, di
riorganizzazione della
polizia di stato e di ulteriore
incremento delle forze
impiegabili sul territorio.
Intensificheramo - ha
concluso Napolitano -
ancora con la massima
determinazione questo
impegno». Il ministro
dell’interno ha anche rivolto
espressioni di cordoglio suo
e del governo alla famiglia
della signora Ruotolo e
solidarietà al giovane ferito
nell’agguato. Poco prima,
una mozione di sfiducia
proprio nei confronti del
ministro dell’Interno era
stata presentata da cinque
senatori campani di
Alleanza Nazionale. «Ormai
abbiamo superato ogni
limite di tollerabilità -
scrivono i firmatari della
mozione -.Adesso è
pericoloso persino
camminare per strada.Basta
con la strage degli
innocenti. Di parole finora
ne sono state fatte anche
troppe, occorrono i fatti».
Fatti che, secondo i senatori
di An, si tradurrebbero
nell’invio a Napoli di forze
dell’esercito con il compito
di sorvegliare gli uffici
giudiziari. E il presidente del
gruppo di An alla Camera,
Giuseppe Tatarella, ha
chiesto che Giorgio
Napolitano riferisca
«immediatamente alla
Camera sulla situazione
dell’ordine pubblico a
Napoli», dopo l’agguato
all’Arenella. Il deputato dei
Verdi, Alfonso Pecoraro
Scanio, ha dichiarato che «...
adesso occorre per Napoli
un grande impegno contro
la camorra e per questo ho
scritto al presidente
dell’Antimafia, affinché da
Napoli parta una grande
iniziativa nazionale contro
la criminalità organizzata».
Sulla questione è
intervenuta anche la Curia:
«La situazione è peggiorata
negli ultimi mesi - ha
sostenuto mons. Luigi
Pignatiello, irettore
dell’Ufficio comunicazioni
sociali della Curia
napoletana - e il numero dei
morti per mano della
criminalità organizzata è
cresciuto. Probabilmente -
ha concluso mons.
Pignatiello - la diffusione
territoriale del fenomeno è
sfuggita a chi di dovere».

Napolitano
«Fermeremo
la barbarie»
An lo attacca

DALLA REDAZIONE

NAPOLI. Biondino, occhi azzurri,
aria sveglia. Francesco, 5 anni, sta
giocando con le carte napoletane a
costruire un castello. Ride, scherza
con la sorella Alessandra, si incupi-
sce solo quando la fragile torre, che
ha appena realizzato, frana sotto il
peso. Ida, l’anzianavicinadicasa, lo
aiutoarimettereinordinetuttelefi-
gurine. Lui si calma e ricomincia il
gioco. Sembra aver cancellato total-
mente quel dramma, Francesco,
vissuto solo mezz’ora prima quan-
do, davanti al corpo sanguinante
della madre uccisa per errore nella
sparatoria tra camorristi, è rimasto
impietritopertrelunghiminuti.

Vittima dell’assurda tragedia av-
venuta in una città da far-west, Sil-
via Ruotolo, una casalinga di 39 an-
ni. La donna stava entrando nel
cancello di casa assieme al figliolet-
to,appenauscitodascuola,quando
è statacolpitaalla tempiadestra.Af-
facciata al balcone di casa, Alessan-
dra, 10 anni. Ha visto cadere la ma-
drecheavevaancorainmanolozai-
netto blu e giallo di Francesco e un
cartello di polistirolo con su dise-
gnati grappoli d’uva e la scritta «Ot-
tobre», che il bambino aveva porta-
toinclasseperlarecitadifineanno.

Alla salita Arenella, davanti al
grande cancello verde, un poliziot-
to getta secchi d’acqua che allunga-
no il rivolo di sangue mentre una
donna in divisa recupera lo zainet-
to,labiroeildisegnodiFrancesco.

Nell’asfissiante budello, i tecnici
della scientifica continuano a scat-
tare fotografie, a cerchiare con un
gesso le dozzinedi bossoli. Poco più
avanti, la folla commenta la trage-
dia, qualcuno invoca la pena di
morte per gli spietati assassini.
«Hanno ucciso una donna onesta -
dicono-chenonhamaifattomalea
nessuno».

Alle 15, arriva il marito di Silvia
Ruotolo, l’ingegner Lorenzo Cle-
mente, 45 anni, che lavora in una
società immobiliare. L’uomo, di-
strutto dal dolore, ha appreso la tra-
gica verità soltanto al pronto soc-
corsodelCardarelli.Unvicinodica-
sa, che non se l’era sentitadi rivelar-
gli i particolari del dramma, gli ave-
va detto che la donna era rimasta
gravemente ferita. «Mi scaglio con-
troquestacittàviolentaetuttelesue
istituzioni, Comune, e Prefettura
comprese - si sfoga Clemente -. Qui
nessuno muove un dito contro la
delinquenza. E‘ arrivato un nuovo
questore ma che cosa ha fatto fino-
ra?».

MichelaRuotolo,sorelladellavit-
tima, si asciuga le lacrime.Poi si sfo-
gaanchelei:«Misembraunincubo,
hannouccisounamadrechehavis-
suto per i suoi figli. E ora, se pure ar-
restano quegli animali che hanno
sparato, quanto tempo credete che
restino in carcere? Magari si pento-
no ed escono subito, e forse gli da-
ranno pure lo stipendio o la pensio-
ne. Bisognerebbe che i magistrati -
aggiunge Michela - sapessero che

noi non vogliamo che questa gente
stiafuoricolsussidiointasca».

Ancora confusa la dinamica del
conflittoafuoconelcorsodelquale
è stato crivellato anche il pregiudi-
cato Salvatore Raimondi, 30 anni,
mentre un suo amico, Luigi Filippi-
ni, di 35, è stato colpito alle gambe.
Un proiettile ha ferito gravemente
uno studente ventenne, Riccardo
Valle, ricoverato al Cardarelli, che
alle 13 in punto stava percorrendo
in sella a una Vespa la salita Arenel-
la.

L’agguato è avvenuto in unastra-
dina molto stretta, a quell’ora affol-
lata da centinaia di persone che, in
predaalpanico,hannocercatoripa-
ro dietro le auto in sosta e negli an-
droni dei palazzi. I pregiudicati Sal-
vatore Raimondi e Luigi Filippini
erano fermi davanti a una officina
per lariparazionedimotoriniquan-
dosonogiuntisulpostoduepotenti
motociclette con quattro sicari che
hanno cominciato a sparare con
due pistole. Il primo aessere colpito
è stato Raimondi, morto all’istante.
Poi i proiettili hanno raggiunto Fi-
lippini e, cento metri più avanti,
Riccardo Valle che stava tornando
dall’università.

Iscritto al secondo anno di Giuri-
sprudenza, lo studente ha dichiara-
toaipoliziottideldrappelloospeda-
liero di non essersi accorto di nien-
te, nemmeno di essere stato colpito
alla schiena. Il giovane è caduto a
terra ma non ha perso mai cono-
scenza. «Stavo tornando dall’uni-

versità - spiega Valle - dove ho assi-
stito agli esami di diritto commer-
ciale; faccio sempre quella strada
per arrivare al Vomero dove abito.
Tutto sommato mi è andata bene:
spero solo di rimettermi presto per-
ché devo sostenere l’esame il 7 lu-
glioprossimo».Lapallottolanonha
lesoorganivitali.

Lapoliziaèconvintacheilmorta-
leagguatodiieriabbiaachefarecon
la faida in corso tra il clan capeggia-
to dal boss Antonio Caiazzo, ferito
nelle scorse settimane proprionella
stessazona,equelloguidatodaGio-
vanni Alfano, che controllerebbe
tutte le attività illecite nel quartiere
Vomero.

Sul gravissimo fatto di sangue è
intervenuto con una nota monsi-
gnorLuigiPignatiello,direttoredel-
l’Ufficio comunicazioni sociali del-
lacurianapoletana:«Lasituazioneè
peggioratanegli ultime mesie ilnu-
mero dei morti per mano della cri-
minalità organizzata è cresciuto».
Inoltre, commenta il prelato,
«mentre gli agguati finora erano lo-
calizzati essenzialmente nelle aree
consideratetradizionalmenteadal-
to rischio, oggi assistiamo al diffon-
dersi a macchia d’olio della ferocia
criminale in tutto il territorio me-
tropolitano fino a colpire cittadini
inermi ed incolpevoli. Probabil-
mente le forze dell’ordine nonsi so-
no rese contodell’estensione del fe-
nomeno».

Mario Riccio
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S. FELICE CIRCEO. Pomeriggio di
sangue a San Felice Circeo, la nota
localitàturistica inprovinciadiLa-
tina.

Un regolamento di conti di ca-
morra, consumato inunamancia-
tadiminutinellacentralissimavia
Tittoni. Erano da poco passate le
17 quando tre killerabordodiuna
Ford Fiesta affiancavano la Fiat
Bravo di Enrico Esposito, 28 anni,
originario di Aversa, affiliato al
clancamorristicodeiDiGirolamo,
vecchio clan cutoliano che si con-
trapponedasempreoquasiaquel-
lodeiCasalesi.

La sparatoria ha rischiato di
coinvolgere i passanti che di solito
affollanoleviedelcentrodiSanFe-
lice. Un blitz fulmineo in un’ora
del giorno fortunatamente poco
trafficata dai passanti. La Fiesta
con i3sicariabordosièavvicinata
velocemente alla Bravo. Dopo al-
cuni colpi andati a vuotoè comin-
ciato l’inseguimento. Esposito è
riuscito a evitare i primi colpi che
hannocolpito ilvetrodella suaau-
tomobile,quindi èpartita la fugaa
velocitàdecisamentesostenuta.

Dopopocopiùdi200metri ikil-
ler hanno raggiunto Esposito in
prossimità di un incrocio. E una
scaricamicidialedicolpisièabbat-
tuta sulla vittima che, in trappola,
è stata raggiuntaripetutamenteal-
la testa e al corpo. Il giovane ca-
morristaèmortosulcolpo.

Gli inquirenti,chesisonoporta-
ti immediatamente sul luogo del-
l’agguato, non hanno potuto rac-
cogliere dichiarazioni di testimo-
ni. Esposito era in vacanza da una
settimanainunvillinodellalottiz-
zazione Cala 40, a due chilometri
da dove è avvenuto l’omicidio.
L’uomo, frequentatore estivo abi-
tuale della località, era in ferie con
lacompagnaelafiglia.

Ora le indagini dei carabinieri
sono incentrate sulla contrapposi-
zionetra idueclancamorristici.Le
ipotesi al vaglio vanno comunque
in tutte le direzioni. Per ora si sa
soltanto che sono stati esplosi 15
colpidipistolacalibro9x21«para-
bellum». Si dovrà anche sentire la
testimonianza della donna che
Espositoavevafattoscenderedalla
sua automobile poco prima del-
l’agguato.

Tre settimane fa, la vittima era
sfuggita a un’operazione dei cara-
binieridiLatinaeTerracinavoltaa
contrastare la penetrazione dei
clannelSudpontino.Propriol’an-
no scorso i carabinieri conclusero
un’operazione contro il clan dei
Casalesi di Francesco Schiavone
detto Sandokan accertando che
negli ultimi anni diversi pregiudi-
cati casertani avevano scelto que-
stezonepernascondersi.

Sarannoleindaginideiprossimi
giorni a stabilire se la morte di
Espositohaachefareconunanuo-
va fase degli equilibri interni della
camorranelcasertano.

Biagio Genovesi

Parla la vicina di casa

«L’ho vista morire
Ora cosa dirò
ai suoi bambini?» Il marito di Silvia Ruotolo sul luogo dove è stata colpita la donna Fusco/Ansa

NAPOLI. Alessandra e Francesco
non sanno della tragica fine della
madre.Nessuno,finorahatrovatoil
coraggio di dire la verità. Fratello e
sorella, 5 e 10 anni, si trovano in ca-
sa della famiglia Campanile, al
quarto piano dello stesso edificio in
cuiabitano.Labambina,capelli fol-
ti e biondi, gli occhi azzurri ma ar-
rossati dal pianto, che però non ne
intaccalabellezza,chiedecomeuna
litania alla signora Ida notizie della
madre. Vuol sapere, cerca ansiosa-
mente una parola rassicurante che
allontani l’incubo che sta vivendo.
«Lastannocurandoinospedale,ve-
draicheprestoritornerà»,risponde,
trattenendo a stento le lacrime,
l’anzianadonna.

Ida Campanile, vedova di 74 an-
ni,èincompagniadellafigliaDona-
tella, di 36. Da tempo vivono in
questo grande caseggiato dall’im-
pronta piccolo-borghese che si ag-
grappasulleprimependicidellacol-
lina del Vomero. Da cinque anni,

entrambe erano inseparabili ami-
che di Silvia Ruotolo. Un ricordo
che si condisce di particolari toc-
canti, archiviati a lungo nella me-
moria. Donatella cerca di rimuove-
re i tragici secondi che hanno strap-
patolavitaallagiovanemammama
non ci riesce. «Ho sentito un crepi-
tio sordo, cinqueoseicolpidipisto-
la,esplosinelvicolo.Hosubitocapi-
to che si trattava di una sparatoria e
mi sono affacciata al balcone con
molta circospezione. Ho visto a po-
co piùdicinquantametri il corpodi
Silvia ma non l’ho riconosciuto im-
mediatamente. Solo qualche atti-
mo dopo ho scorto la testolina
bionda di Francesco, inconfondibi-
le e ho realizzato che era una trage-
dia. È stato un colpo, una fitta tre-
menda al cuore. Ho gridatoma miè
sembratochelavocenonuscisse».

È stata Ida a chiamare i soccorsi e
la polizia. «Nonostante la mia età
misonoprecipitataperlescale,den-
trodimepregavoesperavochelefe-

rite di Silvia non fossero mortali.
Nel cortile ho incrociato mia figlia
Donatella che tornava sui suoi pas-
si, tendendoinbraccioFrancesco.A
quel punto, ho capito che per la po-
veraSilvianonc’erapiùsperanza».

Chi era Silvia Ruotolo? «Una per-
sona normale, come tante, che
amava molto la sua famiglia - rac-
conta l’anziana -. Il suo impegno
maggiore era di stare accantoal ma-
rito Lorenzoe ai figli, anche nel cor-
so delle loro attività scolastiche. Re-
centemente, si era molto impegna-
ta negli organi collegiali della scuo-
la elementare che frequenta Ales-
sandra».

Le due donne interrompono il
racconto perchè nel salotto irrom-
pono i bambini. Poi continuano a
dipanare i ricordi con un fil di voce.
«Proprio qui, su questo divano - in-
dica Donatella - ieri sera ho incarta-
to con Silvia i regalini da portare a
scuola per la recita di fine anno di
Francesco e per le insegnanti di

Alessandra. Ci teneva tanto a questi
rituali che la impegnavano ad ogni
fine anno scolastico. Però non pen-
sate che era una donna sprovvedu-
ta. Silvia amava la sua città, il verde,
l’ambiente». Insieme al marito e ai
duefigli,spessouscivainbiciclettae
delle domeniche del Maggio dei
Monumenti non ne aveva persa
una, seguendo con guide e pubbli-
cazioni specialistiche gli itinerari
piùsuggestividiNapoli.

Spesso Silvia parlava della crimi-
nalità che imperversa nel Mezzo-
giorno.«Sì,èvero-ricordaIda-mol-
te volte ci sottolineva l’impegno
giornalistico dei due cugini, Sandro
nella redazione di Moby Dick con
Michele Santoro, e Guido, inviato
del quotidiano “Il Manifesto”. Cer-
to,nonpensava,ungiorno,difinire
sotto il piombo della follia sangui-
naria che si sta impadronendo di
questacittà».

M.R.

Vendetta della camorra contro il collaboratore Adolfo Pedana, del clan dei «casalesi»

Assassinato il cugino di un pentito
Adolfo Ucciero, 36 anni, era incensurato. Dopo averlo ucciso hanno dato fuoco al cadavere.

NAPOLI. «È terribile. Non ci sono parole capaci di esprimere il
dolore e la sofferenza per ciò che è successo». Così il sindaco
di Napoli, Antonio Bassolino, ha commentato la sparatoria in
cui, ieri pomeriggio, è rimasta uccisa Silvia Clemente, madre
di due bambini. La donna stava tornando a casa con il figlio
più piccolo, che miracolosamente non è stato neppure ferito.
Bassolino, a nome di tutta la città, esprime grande
commozione e solidarietà per i familiari della vittima, e
afferma che «le mani che hanno sparato, insanguinando le
strade di Napoli e distruggendo un’intera famiglia,
appartengono a bestie».
Il sindaco ricorda poi che la presenza delle forze dell’ordine
per le strade di Napoli non è mai stata così massiccia come
negli ultimi mesi, ma non nasconde la necessità di accrescere
ancora di più, in tutti i modi, lo sforzo e il lavoro già svolto da
carabinieri e polizia.
«È poi indispensabile - continua Bassolino - una grande
reazione civile. Bisogna isolare, nella coscienza della città, gli
uomini appartenenti ai clan camorristici, fargli attorno il
vuoto morale e denunciare alle forze dell’ordine e
all’autorità giudiziaria questi nemici di Napoli».
Auspicando dunque una reazione significativa della città,
Bassolino ha poi aggiunto con grande decisione che
«nessuna condizione sociale, neanche la più debole, può
giustificare la ferocia di chi spara in mezzo a una folla di
cittadini inermi».

Bassolino: «Ferocia bestiale
La città deve reagire»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Unavendettadellacamor-
ra, un omicidio trasversale per col-
pire un «camorrista» che dal 1995
sta collaborando coi giudici e sta
svelando i segreti del clan dei «casa-
lesi». Questo sembrerebbe essere il
movente dell’uccisione di Adolfo
Ucciero, 36 anni, incensurato che
nei pressi del lago Patria, al confine
delle province di Napoli e Caserta,
in un territorio che è sotto lo stretto
controllo della malavita dei «maz-
zoni» che è stato prima ucciso e poi
sistemato nella sua auto che è stata
dataallafiamme.

Il riconoscimento del cadavere è
stato alquanto difficile: solo attra-
verso il numero di telaio dell’auto-
vettura si è riusciti a risalire al pro-
prietario e quindi all’identità della
vittima. Adolfo Ucciero era cugino
di Adolfo Pedana, esponente del
clandei«casalesi»,ritenutodegliin-
quirenti abbastanza vicino al capo
indiscusso della gang, Francesco
Schiavone. Fu l’omicidio di un suo

congiunto,unaltrocugino,omoni-
mo di quello assassinato l’altra sera
aspingereUccieroallacollaborazio-
ne coigiudici.Saperecheunsuopa-
rente,pervendetta,erastatoassassi-
nato,aBergamogli fecedirebastaal
crimine organizzato. Ieri la vendet-
tatrasversaledellacamorra.

Il trentaseienne assassinato è sta-
tovistovivoperl’ultimavoltal’altra
sera, quando ha salutato i familiari
edèuscitodalcortiledicasaabordo
dellapropriaauto.Daquelmomen-
to si sono perse le sue tracce. Proba-
bilmente è stato intercettato dai
suoi assassini, è stato costretto a se-
guirli e poi è stato ammazzato in
una stradetta seminascosta in loca-
lità «Masseria del Re», nel comune
di Giugliano, anche se il luogodista
meno da VillaLiterno,citta di origi-
ne della vittima e d el suo congiun-
to,chedalcomunenapoletano.

Non è la prima volta, in questi ul-
timi mesi che la camorra della zona
di Casal di Principe, lancia una of-
fensiva contro i pentiti colpendo a
morte loro familiari. Un anno fa fu-

rono uccisi ben quattro parenti di
collaboratori di giustizia, uno di lo-
ro venne crivellato di colpi sotto gli
occhi attoniti di decine di persone,
in pieno giorno mentre transitava,
in auto, in un piccolo centro dell’a-
gro aversano. I sicari, addirittura si
appostaronoconmitraglietteefuci-
li a canne mozze all’interno della
toilettediunbar.

Le prime «vendette trasfersali»
della camorra risalgono agli inizi
degli anni ‘80, quando il «pentiti-
smo» fece capolino all’interno del-
l’organizzazionediRaffaeleCutolo,
anche la prima vittima di una ven-
detta trasversale fu il fratello di un
brigatista pentito, Patrizio Peci, as-
sassinato il primo agosto del 1981
dopo un sequestro durato oltre un
mese. I camorristi cominciarono le
loro «vendette trasversali» attraver-
soattentatidinamitardi.

Vista inutile questa strategia co-
minciarono ad uccidere i parenti
piùstrettideicollaboratoridigiusti-
zia, per arrivare, quando i program-
midiprotezionehannocominciato

a comprendere anche le famiglie, a
colpire lontani parenti, qualche
volta anche degli amici. Non sono
stati pochi gli innocenti uccisi dalla
malavita per cercare di fermare il
fiume di dichiarazioni che gli ex
malavitosirendonoaigiudici.

Con il trascorrere degli anni le
vendettesonodiventatesemprepiù
feroci,perculminarenell’assassinio
diunragazzodisedicianni,adErco-
lano, ucciso solo perchè si sospetta-
va che il padre, in carcere potesse
collaborare con i giudici e in quella
di un ingenere trentenne colpevole
solo di portare lo stesso cognome di
un «pentito» del quale, si scoprì do-
po il suoomicidio,noneraneanche
lontanamenteparente.

Una lunga sequenza di omicidi,
di attentati, di intimidazioni che
non hanno però fermato le disso-
ciazioni di numerosi espenonti del-
la malavita organizzata da organiz-
zazioni diventate sempre più vio-
lente,semprepiùassassine.

Vito Faenza


